
 

 

 

 

Bassi livelli di sussistenza  

Con l’espressione povertà assoluta si intende una situazione in cui 

il reddito disponibile non è sufficiente a soddisfare le necessità di 

sopravvivenza di base quali:  

- l’alimentazione; 

- l’acqua potabile; 

- il vestiario; 

- l’abitazione; 

- l’istruzione primaria; 

- i servizi sanitari. 

Per stimare il livello di povertà assoluta spesso si fa riferimento a 

soglie di reddito, calcolate sulla base del potere di acquisto di beni 

equivalenti al valore monetario. Tali soglie sono 

convenzionalmente fissate in 1,90 dollari al giorno. Nel mondo 

circa il 13 % della popolazione mondiale vive con meno di 1,90 

dollari al giorno. In condizione di povertà estrema vivono circa 150 

milioni di persone. La concentrazione maggiore rimane in Africa, 

in particolare nell’Africa Sub-Sahariana, ma si estende anche in 

America Latina e l’Asia. Si evidenzia l’inefficacia di modelli 

razionali di aiuto pubblico allo sviluppo che non riescono ad andare 

oltre l’assistenza e si dimostrano incapaci di stimolare la 

valorizzazione delle risorse locali (capitale umano). 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Precarie condizioni igienico sanitarie 

Nei Paesi dell’Africa Sub-Sahariana la speranza di vita supera 

appena i 52 anni, poco più di 60 anni nei PVS nel complesso, 

mentre supera gli 80 anni nelle nazioni sviluppate. L’assistenza 

medica rappresenta un servizio sociale estremamente precario in 

molti PVS. L’OMS afferma che solo 5 dei 49 Paesi classificati 

dalla Banca Mondiale come low-income economies raggiungono la 

soglia minima di 23 medici ogni 10.000 abitanti.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Bassa produttività delle risorse 

L’utilizzazione inefficiente del fattore lavoro rappresenta una causa 

determinante della bassa qualità della vita nei PVS. La 

sottoutilizzazione del lavoro può assumere due forme: 

- elevati tassi di disoccupazione; 

- sottoccupazione della forza lavoro. 

I disoccupati sono coloro che non trovano impiego al salario 

corrente, perché il loro costo marginale è superiore alla 

produttività marginale in valore.   

I sottoccupati sono i lavoratori che lavorano meno di quanto 

potrebbero, o anche che lavorano a tempo pieno ma con 

produttività più bassa rispetto a quella ottimale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Soltanto attraverso cambiamenti istituzionali è possibile accrescere 

gli investimenti. Riforme:  

- riforma fondiaria; 

- riforma fiscale; 

- riforma strutture creditizie; 

- creazione di organismi pubblici efficienti; 

- attuazione di programmi di istruzione primaria e di 

formazione professionale.  

Esiste uno stretto legame tra bassi livelli di reddito e bassi livelli di 

produttività. La bassa produttività dei lavoratori provoca una 

diffusa debolezza fisica e mentale, che non consente alle 

popolazioni dei Paesi arretrati di offrire servizi lavorativi 

qualificati e competitivi. L’economista Gunnar Myrdal attraverso 

la sua teoria sulla causalità circolare e cumulativa, dimostra che le 

interazioni tra bassi livelli di vita e bassa produttività nei Paesi 

sottosviluppati, peggiorano continuamente le condizioni di 

arretratezza.     

 
 


